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Un arcipelago 
nel baule 

Fernando Pessoa, personalità di spicco nella cultura lusitana, 
poeta e critico della generazione «modernista», si distinse 
anche per l'incredibile ramificazione delle fittizie individua­
lità letterarie gotto i cui vari nomi si sviluppò la sua opera 

Fernando Pessoa poteva 
suonarci ancora qualche de­
cennio fa come il nome di 
un'isola misteriosa e lontana: 
una di quelle che molti, da 
ragazzi, puntammo su una 
carta di mari esotici immagi­
nando come sarebbe stata a 
visitarla dal vero. 

Abbiamo ora l'occasione di 
avvicinare organicamente in 
traduzione italiana (e, per 1 
versi, anche con testo a fron­
te) l'opera di questo poeta 
che, nato nel 1888 e morto nel 
1935, era già da tempo incluso 
per fama e diritto nella co­
stellazione dei maggiori « pro­
tonovecenteschi » europei; e 
dobbiamo salutare con simpa­
tia l'ottimo lavoro di Antonio 
Tabucchi che (con l'aiuto di 
Maria José de Lancastre) ha 
intanto riunito in un primo 
volume una parte significati­
va dei suoi scritti. Ma, a par­
te l'acutezza di certe sue no­
tazioni e la qualità indiscuti­
bile di parecchie poesie, co­
noscere ora in modo non trop­
po episodico i testi di questo 
coetaneo degli Eliot e degli A-
pollinaire, degli Ungaretti e 
dei Pound, non fa più quel­
l'effetto che avrebbe potuto 
fare trent'anni fa; perchè cer­
te costanti di quella, appunto, 
costellazione < modernista » vi 

si ritrovano pari pari, sia pu­
re individualmente sviluppate 
in una vena di aristocratica, 
sottile e tutta lusitana melan­
conia: tipico, ad esempio, quel 
continuo inseguire metafore. 
Vi si ritrova anche, forse 
attenuato da qualche positiva 
contraddizione, un certo stato 
d'animo antiprogressista che 
accomunò stranamente quasi 
tutti i maggiori poeti di quel 
tempo. Come altri di loro, an­
che Pessoa nasce in linea di­
retta dal simbolismo, non elu­
de l'orfico e il misteriosofi-
co, si bagna nel liberty, co­
steggia il futurismo, sembre­
rebbe infine attcstarsi su un 
punto di confluenza fra e-
spressionismo e surrealismo... 
Per disperdersi poi (ma già 
da prima: cammin facendo) 
nella bizzarra ramificazione 
dei suoi eteronimi, ossia in 
quella pleiade di fittizie indi­
vidualità letterarie sotto i cui 
vari nomi l'opera del Pessoa 
in carne e ossa andò svilup­
pandosi. 

Il nostro poeta visse un'esi­
stenza di quelle che le bio­
grafie letterarie amano defi­
nire «alquanto grigie», da «in­
setto piccolo-borghese »: per­
fetto conoscitore dell'inglese 
(aveva fatto le scuole in Sud-
Africa), lavorava come corri­

spondente in questa lingua in 
varie ditte lisbonesi di im­
port-export; non gli si conob­
bero amori, tranne un poco 
convinto rapporto con una col­
lega d'ufficio; passava una 
buona parte del tempo tra 
pensioncine, piccoli ristoran­
ti e mescite di vini... E tutta­
via questo inappuntabile im­
piegato di concetto fu, tra il 
1914 e il 1935, la più alta e 
la più viva personalità cultu­
rale di un Portogallo che (no­
nostante le sue tormentate vi­
cende politiche) ebbe proprio 
in quel periodo un'intensa fio­
ritura intellettuale: • Pessoa 
fondava riviste e lanciava mo­
vimenti, rilasciava dichiara­
zioni niente affatto conformi­
ste e. naturalmente, scrive­
va le sue poesie. Ma in ve­
ste di poeta lirico (e anche 
di acuto saggista) si chiama­
va sempre più raramente col 
suo nome e cognome: e a par­
tire dal 1914 (anno in cui. e-
sattamente i'8 di marzo, Pes­
soa scrisse le poesie di un mai 
esistito Alberto Caeiro. facen­
dolo poi « morire » tisico l'an­
no dopo) i lettori delle effi­
mere ma proliferanti riviste 
letterarie portoghesi si trova­
rono a dover fare i conti con 
i diversi Alvaro de Campos, 
Ricardo Reis, Bernardo Soa 

res (alias Vicente Guedes) e 
un'altra dozzina almeno di c-
teronimi, tutti fabbricati dal­
la policentrica immaginazione 
dell' « impiegato Fernando ». 
che pubblicavano versi e pro­
se. si scambiavano lettere 
dandosi rigorosamente del 
« Lei ». si recensivano e pre-
fazionavano a vicenda. Non 
di un'isola, dunque, ma di un 
vero arcipelago avremmo do­
vuto parlare. 

Sembrerebbe uno scherzo o. 
per meglio dire, una beffa or­
dita dal poeta alle spalle del­
la sua contemporaneità: ma. 
dall'impressione che si può ri­
cavare fin qui (altri eteroni­
mi importanti, come Caeiro 
e Ricardo Reis. Tabucchi ce li 
proporrà in un secando volu­
me) credo che proprio nell'e­
sistenza e nell'interazione del­
le varie isole e dei molti iso­
lotti di tale arcipelago vada 
riconosciuto il tratto storica­
mente, culturalmente e infine 
poeticamente più significativo 
e originale di questo poeta 
dell'abdicazione e del negati­
vo, della spersonalizzazione e 
dello sdoppiamento (per ca­
riocinesi, come certe cellule), 
della simultaneità sotterranea 
che vanifica e quasi ridicoliz­
za l'apparenza della concreta 
individualità. 

Autofrantumandosi nei suoi 
eteronimi (che tuttavia non 
riescono, quando ciascuno è al 
suo meglio, a nascondere le 
reciproche parentele) Pessoa 
volle certamente mettere in e-
videnza la polivalente ambi­
guità del suo modo di vede­
re e sentire il mondo; ma c'è 
da pensare anche che, nel­
l'ambito della sua piccola na­
zione, egli aspirasse a costi­
tuirsi un contesto a propria 
immagine e somiglianza, e vi­
vo (tallo foce del Togo... guar­
dando l'Atlantico e salutando 
astrattamente l'Infinito'.*) di 
tutti i fermenti di innovazio­
ne e di crisi, allora sparsi per 
un'Europa alla quale il suo 
Alvaro de Campos pure volta­
va superbamente le spalle. 

Ciò egli fece con ispirazio­
ne e follia, con ingenuità di 
bambino che vive dentro la 
propria favola e anche con 
freddo fervore d'intelligenza. 
con spietata lucidità di fin­
zione (infatti: «/l poeta è un 
fingitore. I Finge così com­
pletamente I che arriva a fin­
gere che è dolore / il dolore 
che davvero sente »). 

Giovanni Giudici 
Fernando Pessoa, UNA SOLA 

MOLTITUDINE (volume I ) , 
Adelphi, pp. 446, L. 10.000. 

Le fatiche 
del lettore modello 

• k 

«Lector in fabula» di Umberto Eco: una analisi che condensa dicci anni di ricerche 
sui meccanismi che portano il destinatario «a trarre dal testo quel che il testo non 
dice, ma presuppone, promette, implica ed implicita» - Gli esempi de «Il mercante 
di denti» di Cyrus A. Sulzberger e de « U n drame bien parisien» di Alphonse Allais 

Sono trascorsi ben diciassette anni da 
quando Umberto Eco pubblicò un libro 
destinato a segnare, nel bene e nel male, 
una tappa < storica > nella critica lette­
raria e nell'estetica italiana. Si trattava 
di Opera aperta, il primo dei volumi di 
successo del nostro massimo semiologo. 
Opera aperta suscitò — e forse seguita 
ancor oggi a suscitare — scandalo. Vi 
si abbandonavano le classiche categorie 
storiciste e idealiste di matrice crociana 
e si ipotizzava una lettura dell'opera in 
termini di strutture interne. Si faceva 
appello cosi ad una tradizione critica 
antica, ma mai sviluppatasi nel nostro 
Paese: quella del formalismo russo, della 
teoria dell'informazione, della linguistica 
strutturale. 

Opera aperta, forse dietro la spinta 
delle riflessioni portate dalla neoavan­
guardia letteraria, dall'esistenzialismo. 
dall'informale, poneva due questioni: il 
modo con cui il lettore interviene libe­
ramente nell'opera attraverso percorsi 
interpretativi; e la natura delle regole 
interne all'opera che guidano le inter­
pretazioni medesime. Si trattava fin da 
allora — dice Eco — di quella che oggi 
si chiamerebbe « pragmatica del testo ». 
o meglio: di quell'aspetto della pragma­
tica del testo che analizza l'attività coo­
perativa che « porta il destinatario a 
trarre dal testo quel che il testo non 
dice (ma presuppone, promette, implica 
ed emplicita) ». 

L'interesse per i problemi dell'interpre­
tazione ha poi costituito il filo rosso della 
ricerca semiotica, e non semiotica, di 
Eco. Fino a questo Lector in fabula, 

che, riassumendo dicci anni di studi sul 
problema del testo, può essere inteso 
come il ritorno, più agguerrito strumen­
talmente e teoricamente, all'antico amore. 

Qual è l'ipotesi portante del Lector? 
Che un testo sia « una macchina pigra 
che chiede al lettore di fare una parte 
del suo lavoro ». Vale a dire: un arma­
mentario linguistico che viene precisato 
nei suoi contenuti dal lettore stesso ut-
traverso atti di coopcrazione. Il lettore 
insomma percorre il testo presupponendo 
ciò che non è esplicitamente detto, ri­
chiamando ciò che è stato rotto altrove 
(altri testi, al limite tutto l'insieme delle 
sue conoscenze enciclopediche), immagi­
nando intere fette di aziono e narrazione 
inesistenti nel testo, in quanto fenomeno. 

Eco analizza a fondo i meccanismi di 
questa « cooperazione », che vede semio-
ticamente fondata fin da Peirce. Tra 
questi, la previsione di un Lettore Mo­
dello, la distinzione di differenti livelli 
di coopcrazione testuale, l'analisi delle 
strutture discorsive e delle strutture nar­
rative. le caratteristiche del lavoro di 
previsione (ipotesi teorica: la definizione 
dei «mondi possibili»). 

Non mancano le applicazioni. In ap­
pendice, si esaminano II mercante di 
denti di Cyrus A. Sulzberger e Un drame 
bien parisien di Alphonse Allais. I due 
racconti — ma soprattutto il secondo — 
sono affrontati con la consueta perizia 
da Eco. Con tanta perizia, anzi, da la­
sciare un piccolo dubbio nel lettore: che 
si tratti non di esempi qualsiasi, ma di 
esempi ad hoc, di esempi perfetti. In­
somma: scritti apposta da un esperto del 

Trattato di semiotica generale. 
Eco, una voltu di più. riesce a darci 

una summa degli studi testuali oggi esi­
stenti in una cornice assai più ragione­
vole di quei singoli studi testuali. E tut­
tavia, anche da un punto di vista teo­
rico. qualche altra perplessità rimane. 
a testimonianza che Lector non chiude il 
discorso iniziato con Opera aperta, ma 
lo problematizza ulteriormente. 

La prima: ci sembra che Opera aperta 
e Lector, quando parlano de! lettore, trat­
tino due argomenti completamente dif­
ferenti. Il lettore reale nel primo caso. 
il Lettore Modello nel secondo. K il Let­
tore Modello non è un lettore e forse 
neppure un archetipo di lettore, ma una 
strategia testuale presente solo nel testo 
e predisposta dall'autore. La seconda: 
se è vero che il Lettore Modello è una 
strategia, o addirittura una componente 
fondamentale del testo, si tratta di una 
categoria che alcune volte entra in con­
traddizione con certe definizioni che nel 
volume sembrano invoco riferirsi ud un 
lettore reale o alla categoria di pubblico. 

Ciò non toglie che Lector costituisca un 
sostanziale passo avanti nella ricerca sui 
problemi dell'interpretazione, soprattutto 
quando si affrontano i problemi troppo 
spesso accantonati dell'intertestualità, del 
rapporto fra libertà di lettura e costri­
zione testuale. La « macchina pigra », 
insomma, adesso viaggia con l)cnzinn 
super. 

Omar Calabrese 
Umberto Eco, LECTOR IN FABULA, 

Bompiani, pp. 240, L. 7000. 

Con che programma 
si torna a scuola 

Una riflessione sui nuovi indirizzi dell'insegnamento medio 

Come accadde fra il "77 e il *78 per la scheda 
di valutazione e poi per il curricolo e la pro­
grammazione, anche nel caso dei nuovi pro­
grammi della scuola media si può prevedere 
per i prossimi mesi una ricca e varia pro­
duzione. E già cominciano a uscire, infatti, 
i primi libri che ne illustrano i contenuti: 
/ nuovi programmi della scuola media infe­
riore a cura di Tullio De Mauro e Lucio . 
Lombardo Radice, che gli Editori Riuniti 
annunciano per fine maggio (pp. 200, Lire 
3000); / nuovi programmi della scuola me­
dia, a cura di Raffaele Laporta e Umberto 
Margiotta (Marsilio, pp. 176, L. 4000); / nuo- . 
vi programmi della scuola media, a cura di 
Giovanni Gozzer (Giunti Marzocco, pp. 160, 
L. 3000); e infine Scuola media: insegnare 
con i nuovi programmi, a cura di Franco 
Ghilardi e Carlo Spallarossa (Bruno Mon­
dadori, pp. 322, L. 5000). 

Quest'ultimo — il primo uscito — è un 
buon libro, che prende lo spunto da una 
serie di conversazioni tenute a Pavia lo 
scorso autunno a cura dell'Amministrazio­
ne provinciale e segue la formula « rifles­
sione f documentazione ». 

Le 175 pagine di documentazione conten­
gono un po' più dell'indispensabile, e cioè 
i vecchi programmi, la legge 348 del 1977 che , 
ha modificato i contenuti della scuola me­
dia, i nuovi programmi nel testo della com­
missione ministeriale, nel testo rielaborato 
dal consiglio nazionale della Pubblica Istru­
zione, in quello emanato dal ministro Pe­
dini e che ora dovrà essere applicato nella 
scuola dei preadolescenti. 

I diversi approcci della prima parte (che 
si apre con il saggio di Ghilardi e Spalla-
rossa Per la ricostruzione del dibattito sulla 
scuola media) costruiscono un quadro assai 
vario tendendo per altro non alla completa 
omogeneità, e tanto meno a un'esplicazione 
da « guida didattica » ma, come osserva Ma-

ragliano nella premessa, a suggerire « alcu­
ni criteri per la selezione e l'organizzazione 
dei contenuti». 

Fra gli scritti di questa parte si distacca 
dagli altri quello di Franco Quercioli, della 
segreteria del sindacato scuola CGIL, che 
in un intervento molto preciso richiama non 
solo la necessità di un impegno nuovo da 
parte degli insegnanti ma l'urgenza di mo­
difiche anche legislative e di cambiamenti 
nell'organizzazione del lavoro di tutto il per­
sonale per colmare la a divaricazione tra pro­
grammi culturalmente più avanzati e strut­
ture gestionali arretrate». .-•:-• < 

Non si oppone agli altri scritti, anzi li 
completa e rende più concreto il discorso 
dei vari autori su valutazione (Maragliano), 
programmazione (Vertecchi), strategie di­
dattiche (Corda Costa) e, per quanto riguar­
da le singole materie, italiano (Sabatini), 
storia (Bellerate e Ragazzini), geografia 
(Corradini), metamatica e scienze (Boero), 
tecnica (Fierli), educazione artistica (Pari-
ni), musicale (Delirati), fisica (Giovannino. 

Dai documenti e dalle « riflessioni » — que­
ste ultime cosi lontane dal costituire una 
guida didattica, come s'è detto, che anzi 
aprono ad ogni pagina problemi e solleci­
tano altre autonome riflessioni — gli inse­
gnanti (ma non solo loro) dovrebbero trar­
re la conferma del giudizio che abbiamo da­
to sull'operazione iniziata con la legge 348: 
che la scuola obbligatoria può' cambiare in 
meglio anche a partire da un'iniziativa le­
gislativa, ma ciò che decide, poi, è che ci 
sia comprensione del significato culturale 
d'un rinnovamento dei contenuti, delle im­
plicazioni che vi sono tra una nuova didat­
tica, qual è quella che i programmi del 1979 
richiedono, e un nuovo modo di concepire 
il rapporto della scuola con l'ambiente so­
ciale. 

Giorgio Bini 

Robinson e il poliziotto 
Maestro nell'arte della satira, Avercenko godette di grande popola­
rità in tutto il decennio che precedette la Rivoluzione d'Ottobre 

Proclamato dai suoi contem­
poranei «il re del riso», Ar-
kadij Avercenko (1881-1925) 
conobbe in Russia una stagio­
ne di straordinaria popolari­
tà in tutto il decennio che 
precedette la Rivoluzione d'Ot­
tobre: il suo dominio nei 
campo della satira (dove pu­
re operavano con successo 
« feuiiletonistes » di gran ri­
chiamo come V. Dorosevic, 
V. GtljarovskiJ e I. VasUer-
skij) era in quel periodo qua­
si incontrastato; soltanto uno 
Zoscenko avrebbe trovato, pa­
recchi anni dopo, altrettanta 
fortuna presso i lettori. Per 
Avercenko l'umorismo era 
una vera e propria ricetta; 
un'efficace medicina contro 
l'apatia, la disperfiiloEs e il 
grigiore della quotidianità. 

Dopo le prime esperienze 
sulle riviste provinciali della 
natia Charlcov, lo scrittore 
approdò a Pietroburgo dove 
convinse l'editore della rivi­
sta Slrekata (titolo che po­
trebbe corrispondere in ita­
liano a La vispa Teresa) a 
rilanciare la pubblicazione 
cambiandone la testata e tra­
sformandola nel famoso Satp-
rikon (poi Novwf Satyrikon) 
di cui lo stesso ATercenko fu 
dal 1M8 direttore. Su questa 
rivista (una delle più lette in 
Russia) egli pubblicava 1 suoi 
esilaranti racconti, riuniti poi 
a partire dal 1910 in una ven­
tina di volumi come Le alle­
gre ostriche, Racconti umori­
stici, I leprotti sulla parete, 
Racconti per convalescenti, 
Racconti ai un semplicione, 
Racconti di un cMco, ecc. 
Soltanto la morte prematura 
potè interrompere la sua qua­
si frenetica e fecondissima 
Attività, 

Alla base di questi raccon­

ti, per quanto essi si svilup­
pino in un contesto non di 
rado allucinante e paradossa­
le, sta una realtà politica, 
economica e culturale estre­
mamente concreta, che è quel­
la della società russa in cui 
lo scrittore è immerso e che 
è popolata da diversi perso­
naggi di ogni ceto e condi­
zione: dallo scrittore che vive 
in provincia un suo piccolo 
trionfo, scoprendo però il 
giorno dopo di doverlo uni­
camente al vino, al piccolo-
borghese in vena di avventu­
re erotiche e insieme gelosis­
simo della moglie; alla storia 
di come sia possibile far ta­
cere in un giovane poeta il 
richiamo suadente delle sire­
ne... Particolarmente presi di 
mira dalla satira di Avercen­
ko sembrano qui i poliziotti 
col loro patrimonio di stu­
pidità assunto poi in tutto il 
mondo nel repertorio della 
barzelletta: si vedano, per 
esempio, l'agente Stivalov in­
caricato di un'inchiesta sulla 
serietà professionale degli e-
brei neUa città di Yalta o 1 
due personaggi (un intellettua­
le e un poliziotto, insieme 
su un'isola deserta) del rac­
conto / Robinson dove viene 
ridicolisaato il sistema di con­
trolli che era tipico della Rus­
sia sarista (mentre l'intellet­
tuale cerca di sopravvivere, 
il poliziotto passa il suo tem­
po a compilare l'elenco dei 
.crimini del compagno di sven­
tura: passaporto smarrito, pe­
sca sema licenza, costruzione 
abusiva...). Naturalmente nem­
meno le donne sfuggono alle 
frecciate dello scrittore che 
le presenta in un ricco cam­
pionario di caratteri: dal ti­
po frivolo al tipo materno, 
dalla prepotente alla bella, 

dalla campagnola alla citta­
dina, tutte comunque donne-
oggetto protese all'inseguimen­
to di un uomo che non è 
meno «oggetto» di loro. 

Sia Avercenko non è sol­
tanto uno scrittore di costu­
me che si limiti a denuncia­
re il ridicolo della vita priva­
ta dei suoi personaggi; egli 
è un vero « satirico » nel sen­
so che (pur camuffando i 
personaggi ufficiali del tempo 
con diversi pseudonimi di 
Medusa, Gorgone, Fal'staff, 
Volk. Ave e simili) commenta 
e interpreta, prendendoli di­
rettamente di petto, gli avve­
nimenti della cronaca politica 
e culturale. 

Avercenko ebbe fra i suoi 
lettori ed estimatori lo stesso 
Lenin: ma i suoi sentimenti 
di ostilità per la rivoluzione 
lo indussero (dopo la sop­
pressione della rivista) a fug­
gire nell'agosto 1918 in Crimea 
con i «bianchi» e nel 1920 
a scegliere in modo definitivo 
la via dell'emigrazione; rima­
nendo anche qui (come osser­
va D. Bernardini nella sua 
breve introduzione a Macchie 
di sole tradotto da Iris Ferv­
ile) quel « dissidente » che era 
sempre stato, prima col regi­
me zarista e poi con i bol­
scevichi. 

Mori a Praga, appena qua­
rantaquattrenne, nel 1925 e 
soltanto nel 1964 con la pub­
blicazione a Mosca di due rac­
colte di novelle il suo nome 
potè' riemergere, in Unione 
Sovietica, da un lungo perio­
do di oblio. 

Giovanna Spondtl 
Ararti j Avercenko, MACCHIE 

DI SOLE, Armando Curdo, 
p p . * • • # L . ^SMM. 

Sulle fortune del trio 
Blasetti, Camerini e Poggioli 

Si girarono e proiettarono in Italia, tra il 1929 e il 1944, 
più di settecento film « nazionali »: di questa produzione, che 
nel trio Blasetti, Camerini e Poggioli fondò gran parte delle 
sue fortune ma che, singolarmente, solo negli ultimissimi an­
ni è diventato oggetto di interesse e indagine critica, si oc­
cupano ne / favolosi anni trenta Patrizia Pistagnesi e Adria­
no Apra. Edito da Electa (pp. 114, L. 12.000), introdotto da 
Alberto Arbasino e ampiamente illustrato, il volume — a cu­
ra degli Incontri Internazionali di Roma — passa in ras­
segna protagonisti, caratteristiche, biografie e filmografie, e 
insieme a Due interviste con Mario Camerini comprende an­
che testimonianze di Alessandro Blasetti (Cinema italiano ieri), 
Leo Longanesi (L'occhio di vetro). Luchino Visconti (Cinema 
antropomorfico), Umberto Tirelli (Costume e spettacolo). 
NEUA FOTO: Rubi Dalma • Vittorio Do Sica in « il signor Max », 
di Mario Cantorini (1937). -

Alla scoperta 
della Regola 

I 

Con il libro I*e comunità 
rurali bellunesi nei secoli 
XV e XVI (Tarantola, pp. 
306, L. 12.000) — che fa 
seguito a Tensioni politiche 
nella società bellunese nella 
prima metà del 500 e IM 
mezzadria bellunese nel se­
condo 500 — Ferruccio Ven-
dramini conclude una ricer­
ca di grande interesse (che 
ha portato alla luce nume­
rosissimi inedili e documen­
ti sin qui sepolti negli ar­
chivi ) sull'organizzazione e 
ordinamenti delle classi con­
tadine dell'epoca e sui lo* 
ro rapporti con il potere no­
biliare e con il dominio dei-
la' Repubblica Veneta. 

In questo terzo volume 
Vcndramini prende in esa­
me l'organizzazione delle co­
munità rurali, spinte a di­
fendersi e a difendere la 
proprietà collettiva della ter­
ra dall'espandersi di un si­
stema nobiliare di rapina. 
Dall'analisi degli Statuti del­
le Regole comunitarie, atti 
notarili che disciplinavano 
l'appartenenza alla Regola, e-
merge un quadro preciso 
della società e delle acutis­
sime lotte di classe che la 
caratterizzavano. 

La Regola era un istituto 
« che territorialmente com­
prendeva uno o più centri 
abitati, le circostanti terre 
coltivate, pascoli e boschi go­
duti in forma collettiva dal­
le famiglie che vi risiedeva­
no in forma stabile e può 
considerarsi la prima cellu­
la organizzata della società 

contadina ». E cioè una for­
ma di autodifesa contro la 
politica del Consiglio Mag­
giore, dove sedevano soltan­
to i nobili e, raramente, 
qualche • cittadino » che 
praticava il commercio, e le 
cui leggi imponevano servi­
tù e gabelle di ogni tipo ai 
contadini. Sui quali, inoltre, 
gravava l'affermarsi della 
nuova borghesia cittadina 
commerciale e artigiana, or­
ganizzata nelle « corporazio­
ni » di mestiere, che finiva 
con l'espropriare la campa­
gna anche delle arti (lavo­
razione della lana e del fer­
ro) e del commercio in pro­
prio dei beni prodotti. 

Gli Statuti o Carte di Re­
gola disciplinavano la tifa 
delle comunità rurali, il lo­
ro lavoro, ì loro doveri e 
diritti, l'amministrazione del­
la giustizia e dei beni collet­
tivi; regolavano le assemblee 
dei « regolieri » (severamen­
te punita una eventuale as­
senza immotivata), le ele­
zioni dei rappresentanti e 
così via. E sarà proprio a 
partire da queste esperien­
ze che il • contado » andrà 
organizzandosi — come scri­
ve Giorgio Chittolini nella 
prefazione — con l'obiettivo 
di costituire, contro la città. 
una forza maggiore, attra­
verso il coordinamento delle 
Regole in un organismo che 
comprenderà tutti i villaggi 
del territorio bellunese, or­
ganismo che si chiamerà ap­
puntò il « Territorio ». 

Tina Marlin 

Dietro lo specchio 

Non basta dire 
ideologia 

Uno delle parole che si tro­
vano più comunemente nei no­
stri libri quotidiani è « ideo­
logia » con il suo aggettivo 
« ideologico ». Una frequenza 
di trasmissione che, saltando 
indietro nell'abbandono del 
tempo, rischia di pareggiare 
l'uso educatamente inflaziona­
to della parola u spìrito » e 
della sua ombra « spirituale ». 
Si cammina dalla più antica, 
ma ancora efficace, « coscien­
za ideologica » con la sua co­
stellazione filosofica, feticismo 
alienazione reificazione, sino al 
più moderno a vettore ideolo­
gico » attraverso i campi del­
l'ideologia epistemologica, i-
deologia . spontanea, ideologia 
artistica, ideologia di ceto, di 
autore e di massa. Seguono 
le accoppiate: ideologia e ra­
zionalizzazione, ideologia e u-
topia, merce e ideologia e re­
lorica, argomentazione, semio­
tica. 

Può parere abbastanza cu­
rioso che questa invasione se­
mantica accada in un momen­
to in cui da più parti, an­
che nel modo non militare 
dello scientismo che riduce 
tutto a una colpa viziosa del­
la conoscenza o a una pato­
logia dell'enunciazione, si par­
la di una fine dell'ideologia. 
Ma non credo che sia un ca­

so simile alla ramificazione 
tropicale e folle delle alghe 
alla vigilia dello morte biolo­
gica dell'acqua. 

C'è, evidentemente, nei di­
scorsi e nelle analisi che si 
fanno un bisogno di produr­
re significati e effetti speci­
fici di comprensione che van­
no al di là della divisione 
analitica degli oggetti — o 
a categorie » — che si è in 
grado di produrre nel terre­
no astratto della teoria. Tutti 
naturalmente sono ormai d'ac­
cordo nello stabilire che quan­
do si parla di ideologia si 
vuole indicare che la lonta­
nanza esemplare del lago o 
la virtù sostanziale del pen­
siero non esistono: Iogo e pen­
siero circolano, non rappre­
sentano nulla, inglobano dei 
tu, dei noi, dei loro. 

K' stato il grande campo 
problematico clic e stato aper­
to da Marx e non sulla scia 
dell'onda di mezzo secolo di 
discorsi, ma contro il regale 
potere di Hegel. Oggi si trat­
ta di un punto di partenza 
per una storia. Poiché gli arri­
vi sono stati e sono ancora 
molto differenti. I vari ana­
listi dell'ideologia clic io cono­
sca — da Mannheim a Al­
thusser — hanno privilegiato 
una costruzione ilcU'oggctto-i-

deologia rispetto alla quale al­
tre possibili — come e ovvio 
— vengono lasciate ai margi­
ni. Una rassegna molto utile 
di questi percorsi è nell'ulti­
mo libro italiano dedicato al 
tema: / / concetto di ideo­
logia, di Alberto Ixzo ' ( I-
sedi, pagine 124, I,. 4 ,000) . 
Alla fine del tragitto mi pa­
re emerga una definizione 
classica: l'ideologia è un at­
teggiamento mentale clic, per 
ragioni sociali, considera come 
naturali o eterni giudizi clic, 
al contrario, derivano da con­
dizioni - storiche detcrminate. 
Quindi una coscienza clic è 
contemporaneamente idealiz­
zante e falsa. 

Ilo in mano l'ultimo nu­
mero della rivista Vtlomme et 
la société dove vi è un sag­
gi» del titolo Ideologia, infor-
mutione e stato militare. Vi 
si mostra quali siano le idee 
che si accompagnano al |Milc-
rc delle dittature militari at­
tuali nel Sudamcrica : la geo­
politica (rapporto Ira spazio 
geografico e dominio naziona­
le, di derivazione nuzista), la 
concezione dello sicurezza in­
terna (derivata dagli USA an­
ni Cinquanta), l'azione psico­
logica, presa dal colonialismo 
francese. Ix- tre cose, |icr In 
verità, non mi pare abbiano 

la stessa fun/.iutic: le prime 
due scmhruno fornii* di n'uisti-
licazione del potere — nel M'U­
so di Schclcr o Mantilicim —, 
la ter/ii ini pare invece min 
tecnica di gestione del pote­
ri: clic e una cosu diversa. 
'l'ulte e tre, in ogni coso, non 
mi sembra possono rientrare 
nella definizione classica del­
l'Autore ttuliimu. 

Si potrclilicro |iorturc altri <:-
sciupi per confondere ancora 
di più. Mu da questo rischio 
di confusione forse vnrrelilic 
la pena ili indicare un propo­
sito. K' forse il caso ili ten­
tare di .scegliere con sufficien­
ti ragioni teoriche un .signifi­
cato per una parola così con­
tesi : ricordando che però la 
impresa più difficile è quella 
di cominciare ad adoperare al­
tre panile |>er parlare di for­
me differenti di aggregazione 
e di funzione sociale ilei di­
scorsi, dovunque essi .siano, e 
delle immagini. Per esempio: 
.strategie di dominio, codici di 
comportamento e di riconosci­
mento. progetti, riti, liturgie, 
etichette, regole del costume. 
Anche se le divisioni ragio­
nate .spesso possono (lochissi-
mo contro la forza dell'uso 
sociale delle panile. 

Fulvio Papi 

Le storie dei comunisti 
Mantova, Varese, Parma: una significativa costellazione di «autobiografie collettive», 
ricostruite attraverso le memorie individuali, le risoluzioni, gli atti dei congressi del IM',1 

C'è stata la stagione della 
memorialistica dei militanti 
comunisti fiorita parallela­
mente all'intensa e proficua 
fatica di Ernesto Ragionieri 
che studiava e pubblicava le 
opere di Togliatti e al lungo 
lavoro di Paolo Spriano che 
scriveva la storia del PCI. 

Sono memorie che restano 
una fonte inesauribile di no­
tizie ma, che in generale, si 
fermano al 1945 e sembrano 
esaurirsi con la liberazione 
dal fascismo. In pochi caa il 
racconto approda agli anni 
della ricostruzione. E quasi 
nessuno, tra coloro che ebbe­
ro esperienze governative, co­
me Antonio Pesenti o Giulio 
Cerreti per fare due esempi 
soltanto, ha raccontato la sua 
attività di governo se non 
per brevi cenni. Ora si avver­
te una spinta nuova a ricer­
che locali che si spingono co­
raggiosamente a riscoprire le 
vicende degli anni più vicini 
a noi. E' una spinta che vie­
ne dal basso, dalle federazio­
ni. da compagni che si dedi­
cano allo studio delle vicen­
de della loro terra. 

A Mantova ha visto la luce 
un volume miscellaneo di ar­
ticoli — quasi piccoli sag­
g i — g i à pubblicati nell'arco 
di due anni dalla Tribuna di 
Mantova, il mensile della Fe­
derazione locale: Lotta di 
classe e Partito comunista 
nella storia della provincia di 
Mantova (Step, pp. 324). Dal­
le battaglie dell'inizio del se­
colo alla rievocazione di un 
processo politico del 1955 si 
snodano fatti e figure che so­
no la testimonianza della vi­
talità del movimento operalo 
e contadino locale e anche del 
desiderio di ricostruire una 
proprio storia-identità, un'au­
tobiografia collettiva. 

Lo stesso impegno di rico­

struzione storica si è realiz­
zato a Varese dove a cura 
di Pietro Macchione sono usci­
ti gli atti dei Congressi del 
Partito comunista italiano in 
provincia di Varese 1945-1977 
(pp. 352). 

Gli atti dei congressi co­
munisti (si ricorderà per le 
assise nazionali il volume cu­
rato da Alberto Cecchi, Sto­
ria del PCI attraverso i con­
gressi, Newton Compton, pp. 
572, L. 3.000), non sono ormai 
più soltanto documenti inter­
ni della vita di una forma­
zione politica, ma specchio in­
sostituibile dell'evoluzione del 
Paese, del cammino del re­
gime democratico, del raffor­
zamento del ruolo della clas­
se operaia, dello sviluppo so­
ciale, delle trasformazioni e 
dell'avvicendarsi delle genera­

zioni che raccolgono l'eredità 
delle grandi battaglie del pas­
sato. 

A Parma si è studiato un 
modo diverso per riscoprire 
la propria storia: a cura del­
la Biblioteca Umberto Bale­
straci sono usciti (finora) 
quattro quaderni che traggo­
no dall'archivio della federa­
zione del PCI materiali e do­
cumenti inediti o poco noti, 
che rappresentano momenti 
rilevanti di storia locale in 
relazione alla storia naziona­
le. Il primo è una raccolta 
di poesie dialettali dedicate 
al mondo popolare e alle lot­
te di Alfredo Zerbini Cant 
dal me ideal (a cura di Mar­
zio Dell'Acqua). II secondo, a 
cura di Enzo Baldassi è un 
documento importante, non 
soltanto « interno » della vita 

Quando l'investigatore 
perde la memoria 

Via delle botteghe oscure — Premio Goncourt "78 —, è un 
titolo che rinvia, in questo caso in Francia, a un indizio, un 
indirizzo che è la tenue traccia di una esistenza cancellata 
dalla memoria e il progetto di un'indagine ancora da realiz­
zare. n protagonista, un investigatore, della stanca razza di 
intellettuali e sognatori francesi, è al tempo stesso soggetto e og­
getto dell'indagine che conduce. Guy Roland infatti deve far lu­
ce su di uno strano corpo del delitto, il proprio, cui un'amnesia, 
durante la guerra, ha cancellato ogni ricordo di esistenza an­
teriore. La ricerca si svolgerà dunque nella memoria, nella 
biblioteca dell'Agenzia che raccoglie guide telefoniche, alma­
nacchi del Gotha e indirizzari, e in un «décor» parigino, 
scoperto fra le pieghe della moderna capitale del tardo galli­
smo. La perdita della memoria diventa allora un pretesto per 
raccogliere una sfida, la riesumazione, oggi, delle esistenze 
nomadi cancellate in Francia dalla occupazione nazista. Ma se 
Pétain rimproverava ai francesi di « avere la memoria corta », 
Patrie Modiano 11 invita nel suo libro (Rusconi, pp. 186, L. 5.500) 
a rispolverare foto, cartoline, oggetti di famiglia non per cono­
scere le radici della propria storia ma per perdere nel passato 
la loro attuale identità fino a dimenticare di essere mai esistiti 
(Alberto Capotti). 

del partito: Gli intellettuali 
comunisti di Parma e il XX 
Congresso del PCUS (pp. 16). 
E' la risoluzione della com­
missione culturale della fe­
derazione scaturita da cinque 
riunioni tra il giugno e il lu­
glio 1956, dove furono affron­
tate tre questioni: gli errori 
di Stalin e le loro conseguen­
ze; la via italiana al sociali­
smo; i metodi di lavoro e di 
organizzazione del partito. Un 
ordine del giorno che di per 
sé documenta lo stato del 
partito dopo le rivelazioni 
traumatiche di Mosca, e che 
tuttavia non si lasciano sedi­
mentare, alle quali anzi si ri­
sponde con un'analisi politi­
ca che possa portare al supe­
ramento delle lacerazioni e 
che richiami l'urgenza di riaf­
fermare il principio dell'ori­
ginalità dell'elaborazione to-
gliattiana sulle vie nazionali 
al socialismo. 

Il terzo quaderno è dedica­
to alla Prima conferenza pro­
vinciale d'organizzazione del­
la federazione comunista di 
Parma: 2-2 novembre 1946 (a 
cura di Fiorenzo Sicuri, pp. 
64): relazione, interventi, di­
scussioni, critiche su come il 
partito si è presentato, ha la­
vorato nell'anno e poco più 
seguito alla One della guerra. 
All'ultimo periodo della guer­
ra toma il quarto quaderno: 
/ comunisti di Parma nei gen­
naio 1945: una esperienza rea­
le di lotta e di vita, a cura 
di Luigi Marchlni (pp. 24). Il 
documento, che vede la luce 
per la prima volta, è una te­
stimonianza di alto livello sul­
l'impegno dei comunisti par­
mensi nella guerra di libera­
zione quale premessa insosti­
tuibile di una più ampia bat­
taglia Altura. 

Adolfo Scalpelli 


